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LA LIBERAZIONE DELL'UNGHERIA 

Sette anni 
di TAMÀS ACZÈL 

Sei settimo anniversario del­
la Liberazione ungherese, sia­
mo Iteti di pubblicare questo 
articolo,scntto per l'Unità dallo 
scrittore magiaro Tamas Acsel, 
recentemente insignita del Pre­
mio Stalin. 

Sette ann i or sono, il quat tro 
aprile , l 'Esercito Sov ie t i co sfer­
rò il s u o u l t i m o at tacco per l i­
berare la nostra Patria. Fu cos i 
poss ibi le iniziare la lotta per una 
nuova vita. 

La storia di una nazione c o m ­
prende avven iment i ind iment i ca ­
bi l i , i quali e serc i tano su di essa, 
a n c h e dopo secol i , un i n f i s s o v i ­
v iss imo. D i sol i to i popoli ce l e ­
b r a n o avven iment i lonttim de l ­
la loro storia , i qual i li spr<i-
n a n o ad al tre gloriose imprese. I 
contadini di Dòzsa , i < knrutz » 
di Ràkòcz i , l 'Esercito di Kossuth. 
e i soldat i del l 'Esercito Rosso del 
1919, non v i v o n o nel la memoria 
del nostro popolo c o m e aride fi­
gure storiche, ma rappresentano 
i s imbol i della grandezza naz io ­
nale , del l 'anel i to al la libertà e 
del la ^ lotta per l ' indipendenza. 
Oserei dire c h e queste figure s to ­
riche sembrano , a noi tutti , c o ­
noscenze personal i . Nel la m e m o ­
ria del la naz ione sono v ive le 
sofferenze, le preoccupaz ioni e 
tutte le pene, c o m e pure il ricor­
do di co loro c h e diedero In vita 
per la libertà. 

Credo, tut tavia , c h e non vi sia 
per noi a v v e n i m e n t o naz ionale 
più grandioso del la Liberazione 
del Paese, p iù di f fusamente sen­
t i to e c h e tocchi indis t intamente , 
senza eccez ione , noi tutti. 

E quanto s ia vera quest'affer­
maz ione lo provano ?li anni c h e 
succedettero al la Liberazione in 
tutto il Paese. Ch i ha spesso o c ­
cas ione di parlare con s e n t e s e m ­
pl ice sa q u a n t o s ia tuttora, e per 
tutti , a r g o m e n t o di v iva a t tua l i ­
tà il m o m e n t o del la Liberaz ione . 
Oirnuno^ ricorda con chiarezza e 
af fe t to i m i n i m i part icolari , a n ­
che se essi furono fonti di pene 
o di gravi pericoli . 

Quest 'esperienza l'ho falla a n ­
ch'io personalmente . 

I giorni del l 'assedio e del la Li­
berazione non m i t rovavo a B u ­
d a p e s t V i tornai so lo d o p o a l cun i 
mesi , q u a n d o la v i ta a v e v a or ­
mai ripreso il s u o ri tmo, c'era di 
n u o v o l a l u c e elettrica e c irco­
l a v a n o pers ino i t ram. E' vero 
che ne l la c i t tà si v e d e v a n o o v u n ­
que le rov ine che . c o m e tant i 
punt i e sc lamat iv i , r i cordavano ì 
mes i a p p e n a trascorsi . Negl i o c ­
chi s i rispecchiavano a n c o r a s o ­
v e n t e l'orrore e le p e n e pat i te , 
m a lo s l a n c i o datoc i dal Part i to 
ci trasportò a d a l t ezze a noi f i ­
n o a l lora sconosc iute . 

Q u a n t o la L iberaz ione cos t i ­
tuisse un a v v e n i m e n t o per tutta 
la c i t tà , h» pote i constatare a otrni 
passo. N o n p o t e v o entrare in c a ­
sa di conoscent i o d i estranei , in 
un'officina e d o v u n q u e , senza c h e 
la conversaz ione , d o p o poche p a ­
role, passasse a l l ' argomento d e l ­
l 'assedio e de l per iodo s u c c e s ­
s ivo a l l 'assedio . D o p o i g iorni 
oppr iment i del terrore e del l ' i ­
gnomin ia , nel l 'aria purificata de l ­
la l ibertà, i m p r o v v i s a m e n t e riaf­
f ioravano i ricordi . 

O g n u n o a v e v a un ep i sod io i n ­
teressante o nn c a s o e m o z i o n a n t e 
da narrare. G l i ab i tant i de l la c i t ­
tà, c h e eran v issut i "nascosti ne l le 
cant ine e c h e a v e v a n o sper imen­
tato la guerra a proprie spese , 
si eran trasformati tutt i in scr i t ­
tori, in narratori . 

Asco l tavo c o n a v i d o interesse 
ogni racconto : p a r a v e n d o c i a ­
scuno carat ter i s t iche s ingolar i , in 
ul t ima anal i s i si s o m i g l i a v a n o 
sorprendentemente l 'uno a l l 'a l ­
tro. L'omini c h e non si erano mai 
incontrati ne conosc iu t i raccon­
tavano quasi le stesse storie- E 
fra tanti ep isodi , ta lvolta c o m -

rea l i zza \a ovunque la stessa gran­
diosa speranza del nostro popolo . 

Non u \re i mai osato incomin­
c iare a scrivere un romanzo , le 
cui \ i c e n d c si erano svol te in 
quel periodo, se non fossero a c ­
corsi tutti in mio a iu to con la 
narrazione del le loro v icende v i s ­
sute, suggerendomi in tal m o ­
do le l inee panoramiche di quei 
t impi . • 

Son tran-orbi sette anni da a l ­
lora. La storia di questi sette a n ­
ni è quel la della lotta c o m b a t t u ­
ta dal Partito per la conquis ta 
de l la maggioranza del popo lo la ­
voratore, per il grande c o m p i t o 
del l 'cdif ica/ ioi ie del soc ia l i smo, 
che richiede un'infinita dediz io­
ne. Credo di non errare q u a n d o 
a fi ermo (t* le mie stesse esper ien­
ze c o n v a l i d a n o questa tesi), c h e 
quest i anni non sarebbero nati , 
senza i moment i grandiosi de l la 
Liberazione. Nella vita del no ­
stro popolo questi anni di lotta 
a s sumono lo stesso significato e 
la Mcss.i portata naz ionale della 
Liberazioni- Di que- to si accor­
gono. soprattut to , co loro c h e han­
no partec ipato al le lotte, co loro 
per i qual i ogni battagl ia vinta 
rappresentava anche ima vittoria 
personale. 

Ques te lotte d imostrano a me, 
e a tutti, c o m e dopo l'aiuto d i ­
retto del l 'Esercito Sovie t ico pri­
ma e la m a n o tesa di tutto il 
popolo soviet ico poi. fossero s t a ­
te i m p e g n a t e a n c h e tutte le n o ­
stre forze. 

Se talvolta r ipenso a quegl i a n ­
ni. da ogni p iccolo ep i sod io si 
del inea dinanzi ai miei occhi q u e ­
s to mnsrnifico popolo. 

In quei tempi . o « i a nei primi 
anni della no>tra nascente d e m o ­
crazia popolare , io fui fortunato, 
po iché ebbi occas ione di ass is te­
re da v ic ino a tutti g l i a v v e n i ­
ment i . So perc iò c h e in U n g h e ­
ria ogg i non esiste n o m o c h e non 
sia s tato , in un m o d o o nell'altro, 
toccato dalla pascione di quegl i 
anni 

Non occorrevano decenni , spes­
so bas tavano pochi mesi perchè 
una bat tag l ia d iventasse un a v ­
ven imento dì vasta portata di c u i 
par lavano dec ine o cent ina ia d i 
mig l ia ia di persone e, per g i u n ­
ta, in maniera ana loga a quel la 
di chi scopre c h e quel ta le a v v e ­
n imento fa parte integrante e i n ­
d iment i cab i l e del la propria vi ta . 

Eccone q u a l c h e e s e m p i o : co lu i 
che p a i t e c i p ò o l le lot te e lettoral i 
del 1944. o p p u r e a quel le p e r la 
naz iona l i zzaz ione del le fabbriche , 
oppure al r iesame de i m e m b r i del 
Partito o a l la lotta di massa s v o l ­
tasi contro i soc ia ldemocrat ic i d i 
destra sa ben i s s imo c o m e queste 
s iano d iventate v i cende personal i 
di tutto il popolo . 

Attorno a noi ora ferve la v i ta . 
il panorama stesso si trasforma 
c o m e l 'uomo. Non s i a m o p iù gli 
stessi uomini c h e e r a v a m o ieri; 
e domani s a r e m o ancora divers i . 

La rappresentaz ione di questo 
m o n d o in p i e n o fervore è il t e ­
ma più bel lo c h e u n o scrit tore 
possa trattare. Mai la v i ta ha of­
ferto mater ia le art is t ico p iù be l ­
lo e più e m o z i o n a n t e e c h e abb ia 
toccato fino a ques to p u n t o tut­
to un popo lo : mai mater ia le p iù 
vero e at tendibi le , eppure quas i 
incredib i le ! 

La nostra letteratura potrà 
espr imere la sua grat i tud ine e 
il s u o affetto a l la nostra l ibera­
trice. a l l 'Unione Sov ie t i ca , ed a l ­
la guida de l l e nostre lotte e d e l ­
le nostre v i t torie , a l nos tro P a r ­
tito, so lamente se, s e c o n d o la 6ua 
missione^ si servirà d i quest i m e ­
ravigl ios i u o m i n i c o m e suoi pro -
taconist i . 

Il quat tro apri le i lavoratori 
della terra e del le off icine d i m o ­
strano la loro gra t i tud ine e il 

IIONCKONG — Il missionario canadese !.. l a i i e WUmott e sua 

GLI USI BENEFICI DEL FAMIGERATO CURARO 
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Un potentissimo veleno 
coadiuva l'opera del chirurgo 
Le frecce degli Indios - Alla ricerca della pianta misteriosa tra 
i Nambikwara-1 primi esperimenti e l'impiego come anestetico 

Chi è che udendo parlare de l 
curaro non torna col pensiero agli 
anni dell'infanzia, quando la fan­
tasia galoppava, tra un libro di 
avventure e Un altro, nel le im­
mense praterie e nelle giungle mi­
steriose, al seguito de i nostri eroi 
preferiti? Chi non rammenta l e 
raccapriccianti descrizioni del la 
morte atroce riservata a quanti 
osavano sfidare le frecce avve le ­
nate degli Indios? 

Questi ricordi sono talmente ra­
dicati nella nostra mente che ben 
diftìcilmente riusciamo a discostar­
cene e ad immaginare un impiego 
del curaro diverso da quel lo di 
veleno inesorabile e mortale. 

Ma dal lontano tempo, circa 
quattro secoli fa, in cui un uomo 
di mare inglese un po' esploratore 
e un po' avventuriero, Sir Walter 
Raleigh, ne portò in Europa il pri­
mo campione, il curaro ha avuto 
una lunga storia che lo ha portato 
da quel che era considerato m 
passato, solo un terribile ve leno 
che non perdona, ai recenti im­

pieghi che ne hanno fatto un n u o ­
vo e importante mezzo terapeutico. 

A dir la verità, ancor oggi non 
si sa con precisione se i primi 
ad adoperarlo furono gl i indiani 
di cui parla Walter Raleigh nel le 
sue memorie , od altri. Certamente 
esso proviene dalle selvagge tribù 
sud-americane della regione dell'O-
renoco, del le Amazzoni e della Gu-
iana francese ed inglese che s e ne 
servivano come strumento di mor­
te per la caccia e per la guerra. 

E forse la nave di Raleigh che, 
al ritorno da queste regioni, ap­
prodò in Europa con un carico di 
mil le cose d iverse recava quella 
piccola dose di curaro solo perché 
questa costituiva una curiosità de l 
nuovo mondo da offrire, tra l e a l ­
tre, alla regina Elisabetta che 
aveva promosso la spedizione. 

Ma, una v o l t i in m a n o degli eu ­
ropei, quella sostanza dal le mis te ­
riose proprietà mortali svelò, a po­
co a poco, i suoi segreti . 

Venuta infatti in possesso, non 
si sa come, d e l ramoso Claude Ber-

Ridotto 

relìciose In Cina, diffuse dai gazzettieri occidentali 
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moglie, l'americana Katherine C.e>er, qui giunti dopo un lungo sog­
giorno a l'echino, hanno recisamente smentito le voci di persecuzioni 

ose In Cina, diffuse dai gazzettieri occidentali 
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M E Z Z O G I O R N O PREELETTORALE 

A Bari si respira 
1* aria della erisi 

Citta e campagna colpite dalla paurosa restrizione dei traffici con l'oriente 
Inchiesta nei grossi centri agricoli - J profondi contrasti in campo reazionario 

movent i e s u b l i m i . l en tamente s i ' i o m affetto con le gare e le offer 
de l ineò d inanz i a i mie i o c c h i Taf- te di lavoro. A n c h e noi pos s iamo 
fresco s tor ico de l la L iberaz ione 
di Budapest e de l le ba t tag l i e c h e 
l 'avevano p r e c e d u t a : que l l ' ind i ­
ment icabi le a v v e n i m e n t o n a z i o ­
na le c h e nel la capi ta le a s s u m e v a 
aspett i diverbi dal la prov inc ia . 

metterci nel le loro schiere c o n un 
i m p e g n o : c h e gli scrittori l ibe ­
rati della Patria l iberata rappre­
senteranno nel le loro future o p e -
rp sempre meirlio. con fedeltà e 
pass ione , gl i uomini c h e lo t tano 

II signor Gedda, l'eletto del 
papa alla presidenza della .Azio­
n e cattolica, è venuto nella capi-
tale pugliese, e dopo una riunio­
ne de i d i r igent i de l i e organizza­
zioni c l er ica l i fa l la q u a l e non 
p a r t e c i p a r o n o i dirigenti del par­
tito democristiano come tali) ha 
fatto n o m i n a r e u n certo La M u r a . 
u o m o d e g l i agrari d i Foggia, se­
gretario regionale per la Puglia 
della D.C., al posto di Priore, 
m e m b r o a u t o r e v o l e de l la d i r e z i o ­
ne d e m o c r i s t i a n a e candidato di 
Gonella. Cosi Gedda in Puglia ha 
già preso la mano a De Gaspcri, 
sia assumendo attraverso i suoi 
tiomini la direzione dello schie­
ramento politico clericale, sia 
impadronendosi della organizza­
zione steam del vartito d.c. 

L e vicende delta D .C . fornisco­
no in un certo senso In spunto 
per tentare un'analisi delie c o m ­
p le s se forze economiche e sociali 
che in provincia di Bari si di­
spongono a battaglia in ri'ta 
delle elezioni. 

Le elezioni avranno lungo tn 
44 Comuni, dei q u a l i ben 34 su­
perano i 10.000 abitanti e sono 
Quindi soggetti alla legge degli 
apparentamenti. Questa dei qrns-
si centri urbani è una caratteri­
stica della provincia di B a r e sì 
p e r n i che Andria ha 64.000 abi­
tanti, Barletta 63.000, Corata 
46.000, Bisceglie 37.000, ecc. An­
che nel Barese, come n e l Foa-
giano. domina la grande proprie­
tà terriera con le sue jorme di 
conduzione arretrate, semifeu­
dali. ma la struttura economica 
e sociale è notevolmente diverga 

La differenza più visibile *'a 
forse n e l fatto che, mentre Fon-

ma che . in sos tanza , e spr imeva e per la pace . la l ibertà e il lavoro , questi giorni a Bari. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

B A R I , apr i le . 
L'Ofanto segna il confine tra 

la provincia d i Foggia e q u e l l a 
di Bari. Il mare è a un passo e 
per dec ine e d e c i n e d i c h i l o m e ­
tri il treno corre in mezzo ad 
orti, o l iuctt , m a n d o r l e t i , vigne 
( le vigne che danno il Jamoso 
vino da taglio d i B a r l e t t a ) . 
Qiies ta fascia costiera è una 
delle zone agricole p i ù r i c c h e 
('ci Mezzogiorno e più intensa­
mente popolate: una zona in­
quieta, agitata, complessa, dal 
punto di vista economico come 
da quello politico. 

Barletta, Troni, Bisceglie, 
Molletta, grossi agglomerati ur­
bani. si susseguono fino a Bari, 
i l grande e m p o r i o commerciale 
vroteso verso il levante e l'orien­
te europeo. 

Nella provincia di Bari è pos­
sibile osservare in Queste setti­
mane, fenomeni politici di gran­
de interesse, non soltanto loca­
le, ma nazionale. Viaggiando da 
queste parti si ha la netta sen­
sazione che qui si stanno gio­
cando grosse carte e che i voti 
che usciranno dalle urne forni­
ranno importanti indicazioni per 
i futuri schieramenti politici di 
tutto il Paese. 

A Roma, per esempio, si parla 
molto delle lotte intestine che 
travagliano la D . C , delta pole­
mica tra « clericali » e * popo­
lari » e s i c o n d u c o n o I n t e r m i n a ­
bi l i polemiche sull'interpreta­
zione di questa o Quella frase 
colta ne i discors i d i D e Gasper i 
o Gedda Ma basta venire a Ba 
ri per accorgersi che la crisi 
della D. C. è olà arrivata al pun­
to che in larghe zone il partito 
che governa l'Italia ha perso la 
sua fisionomia ed è completa­
mente in balia dei preti 

L'uomo di Gedda 
Le brave persone che ancora 

fanno finta di credere alla fun 
zione del partito de. e che in no­
me di questa funzione i n c i t a n o 
socialdemocratici, liberali e re 
pubblicani a n o n lasciar solo De 
Capperi, a favorire il suo * gioco 
democratico *, la sua * funzione] verso l ' o r i e n f e e u r o p e o e i l l e ­
d i m e d i a t o r e x, ecc. ecc., non s t i r a n t e mediterraneo e onesto 
sono accorte di un fatto estrema-[spiega perchè l'intera città ri­
mente significativo accaduto in\trova ancora in Bari Vecchia, ilichiara. 

centro e la p r o p r i a radice di vita. 
Oggi il porto di Bari è come 

un moribondo agli ultimi rantoli 
Il traffico medio, che nel 1938 

fu di oltre 500.000 tonnellate e 
di 20.000 passeggeri, l'anno scor­
so non ha superato le 250.000 
tonnellate e i 1700 passeggeri. 

Strada sbarrala 
Le rotte tradizionali per il M a r 

iVero, t Ba l can i , i l Bosforo, la 
Persia e la Siria, battute da ge­
nerazioni e generazioni di com­
mercianti baresi e che ìianno fat­
to grande questa città, sono state 
d a l l a po l i t i c a del governo. « Chiu­
se per anticomunismo »: è il car­
tello che il qovemo d .c . ha ap­
peso ai cancelli del porto 

Alla crisi del porto si aggiun­
ge la crisi delle industrie che 
negli ultimi decenni erano anda­
te sorgendo lungo tutta la fascia 
costiera, da Barletta a Bari. Le 
cause (Min. crisi industr ia le van­
no ricercate nella miseria del re­
troterra barese, d o r è la struttura 
semifcudalc delia campagna com­
prime fino a limiti b a s s i s s i m i il 
tenore di vita. 

Si aqglunga che l'industria 
della costa barese o è di filiazio­
ne monopolistica e quindi sog­
getta a sub ire rnria^ioni di pro­
duzione secondo i calcoli dei rro-
poli nazionali e interna-'w-
nali (STANJC. ITALCF.MENTI, 
MONTECATINI. GASLlNl. ecc.) 
oppure non è ancora uscita dai 
limiti di una piccola e media in­
dustria, spesso con cnrntlcritti-
che semiartigiane e quindi estre­
mamente s e n s i b i l e nife r-erturba-
zioni del mercato. 

ad Andria, a Barletta e chiedere 
ai braccianti, che la sera se ne 
stanno davanti alla Camera d e l 
Lavoro, q u a l i sono i loro p r o b l e ­
m i p i ù importanti. Ti s e n t i r a i 
elencare i p r o b l e m i che interes­
sano il Comune e poi — fatto 
importantissimo questo — la bo­
nifica d e l l a / o s s a p r e m u r g i a n a , 
cioè la messa a cultura d i vaste 
e s t e n s i o n i d i terre incolte oppure 
l'irrigazione e la bonifica della 
valle dell'Ofanto. Questo signifi­
ca che il ffiovfinettfo de l lo rina­
scita sta uscendo dai l i m i t i d i un 
movimento di studiosi e di me­
ridionalisti per diventare un 
grande movimento popolare di 
massa. Ad esso parteciperanno ora 
i suoi veri protagonisti: t braccian­
ti, i quali rotto il vecchio isola­
mento hanno imparato a d i s c i ­
p l i n a r e le loro lotte, a collegarle 
a quelle dei piccoli contadini e 
dei ceti medi urbani nel quadro 
della rinascita. 

Porre i braccianti, la loro for­
za rivoluzionaria fondamentale 
al centro delle lotte per la rina­
scita: far questo significa rom­
pere gli schemi t rad iz iona l i e n t r o 
c u i la Puglie- ha combattuto sem­
pre le sue lotte politiche 

Ci s'amo riusciti? 
La r i s p o s t a è n e g l i schiera­

menti che si vanno formando nel 
capoluogo e n e i centri della pro­
vincia. Non vi è ancora nulla di 
definitivo poiché la situazione è 
estremamente fluida. Pure balza 
agli occhi il fatto che la D.C. non 
riesce più a mantenere compatto 
il blocco agrario intorno alle s u e 
bandiere . A riverenza d i F o g g i a . 
qui i monarchici e i m i s s i n i ten­
dono quasi ovunque a resistere 

nard, questi s e ne servi sugli ani­
mali da esperimento e ne mise in 
luce con esattezza l e proprietà pa­
ralizzanti sulle terminazioni dei 
nervi motori , per cui ai medici 
del tempo sembrò de l tutto natu­
rale poter adoperare il curaro nel­
la terapia del la rabbia, del l 'epi­
lessia e de l tetano: in quelle ma­
lattie, cioè, ove, avendosi un au­
mento del la moti l i tà e del tono 
muscolare, si pensava potessero 
giovare le proprietà paralizzanti 
della droga. I risultati furono però 
tanto scoraggianti che, non poten­
do essere utilizzato nel la pratica 
medica, il curaro fu re legato in la­
boratorio ed usato solo in campo 
sperimentale per approfondirne le 
proprietà farmacologiche. 

Dna spedizione fortunata 
Ma quanti vollero dedicarsi al lo 

studio di queste si trovarono di 
fronte a tali difficoltà da dovervi 
ben presto rinunciare. 

Infatti, non solo il processo di 
estrazione e il nome del la pianta 
produttrice della droga costitui­
vano ancora un segreto che gli 
indiani avevano custodito gelosa­
mente, ma la quantità di essa por­
tata in Europa ed utilizzata per gli 
esperimenti conteneva altre so­
stanze ad azione diversa, aggiunte 
dagli Indios per aumentarne la 
tossicità, che rendevano quanto 
mai difficile l'esatta conoscenza 
del le vere proprietà de l curaro. 

Cosi, per circa quattrocento anni, 
nessuno pensò più alla possibilità 
di servirsene nella pratica medica: 
Anche, ne l 1930, una spedizione in­
glese decise di recarsi apposita­
mente nel Sud America per strap­
pare agli indiani quei segreti che, 
durante tanti secoli , i laboratori 
scientifici non erano riusciti a sve ­
lare. 

Abbiiidolatl con abili raggiri gli 
stregoni de l la tribù Nambikwara, 
gli uomini bianchi, intorno al fuo­
co e fra 11 rullare de l tamburi, 
assistettero al misterioso processo 
di estrazione dalle radici di due 
piante che i botanici della spedi­
zione riconobbero appartenenti a l ­
la famiglia del le Menispermacee. 

Si conobbero in tal modo diversi 
tipi di curaro: il tubo curaro, così 
chiamato perché conservato dagli 
indiani ne l l e canne di bambù, il 
calabash-curarc, dal nome di una 
zucca che serviva da recipiente, il 
pot-zuraro, conservato in recipien 
ti di terracotta, e molti altri. 

Ma, una volta svelato il segreto, 
restava il problema di una prati­
ca util izzazione del la sostanza, in 
vero piuttosto delicata a maneg­
giarsi, essendo tristemente noti gli 
effetti rapidamente mortali provo­
cati anche da piccolissime dosi di 
esso. Chi, durante la spedizione, 
aveva visto morire qualcuno per 
una semplice scalfittura provocata 
da una freccia avvelenata, non po­
teva dimenticare il quadro atroce 
della terribile agonia: dapprima la 
vista che si annebbia, poi gli occhi 
che ruotano disperatamente nel le 
orbite, un rilassamento progressivo 
dei muscoli della faccia, uno spa­
ventoso senso di soffocamento, poi 
la paralisi di tutti i muscoli del 
corpo, infine la morte per asfissia. 

,.,.„«. , l t . . ju».u. , . .« . , ..«...-.«. . . - . Questa situazione, unita al ri- . . . . . . „ ^ • 
già è come un'Uola soffocala do l i cordo di una certa prosperità nel na\\. ' " » l t l ; o l l e m i n a c c e , « ri 
mare d e l Tavoliere c h e In c i r - passato fa sì che Bari, a diffe-\c

t
atu. ^ l c l e r i c a l i e probabUmen 

renza di Foggia non accetti i n ì ' e st p r e s e n t e r a n n o da Mlulf. 
m o d o incontras ta to il dominion-C. s i v e n d i c a . c e r c a n d o di d t o i -
del blocco agrario (basta o s s e r - rfrrp t m o n a r c h i a , d o una parte 
vare le vicende interne di nn\sfr^ndo^ d e l WPPo Alliata-
partito come il Hhrra'n. ver ac-\^archeFaTÌO a d o l i a l t r o p r e s e n -

conda, Bari riesce, bene o reale, 
a dominare la provincia, a im­
porre la sua guida e la sua per­
sonalità. Qui i l rapporto città-
campagna è più stretto e la prò 
duzione agricola e p i ù legata accorgersene). 
traffici commerciali. In tutta 'ri 
provincia circola cosi quella at­
mosfera aaitata e inquieta che si 
respira nelle vie, nei caffè e n"i 
circoli di Bari: l'aria della crisi. 

Bari è come un molo proteso 

Il problema pero e C H I P strap­
pare Bari all'abbraeco mortale 
d e i gruppi monopolistici e della 
grande proprietà terriera. 

Ricordate le domande che ci 
ponevamo a Foggia circa il modo 
come le m a s s e bracciantili af­
frontano la battaglia elettorale? 
Qui la risposta viene fuori più 

1 quartiere del porto, il proprio* Bisogna andare a Minervino, 

li £ I M E A 
1 dannati 

e Cannati ». sp.ega a un certo 
punto il film. erano cì-..arret: da: 
nazlEti t prigionieri tedeschi impie­
gati dagli americani per svolgere 
azioni di spionaggio in Germani». 

H film racconta I» stona «il uno 
tU costo-io. u n giovanissimo sergente 
infermiere al aviazione, che rr/uore 
dopo aver compiuto una rischiosa 
Impresa oltre *.e linee. La importa­
zione del racconto, come si può Im­
maginar*» ha H M OMAT-3 vcvt^'-n-
rse spettacolare. E" roto mfat-t che 
le s o r t e di spionaggio son que..e 
che più validamente hanno resistito 
al rinnovarsi del vig^ettl clr.e-r.ato-
gTBflci- A M . stiamo quindi con com­
prensibile interesse, dappri- a a.la 
prepare7ione Ce-e'A agenti in -special' 
corsi di addestramento, poi al er.c-.o 
dei pror.^eor..*:a o"tre le :nee al e 
tue peripezie per giungere a mette­
re le man« suKe Informazioni richie­
stegli e are dirftco'.tà dei ritorno 
Difficolta che vengono accentuate 
Cai fatto che la spia, ormai nota al 
nazisti, deve giocare a carte scoperte 

CMaro interesse spettacolare, dun­
que. che t: regi«ta Anato'.e u t v a k 
t!en# dwto mfdiar.te nn efficace Im­
piego der.a tecnica o : . a ^'wper.s'.o-
ne. in una narrazione cenerata. Im­
mersa tn luci callgiro** tra fragori 
di battaglie, inseguimenti, incontri 

spiacevoli. K reg-.sta tva avuto cer­
tamente grandi mezzi a sua disposi­
zione ed ha avuto raccorte^za di 
lavorare per la mesti-na parte in 
una Germania vera, distrutta dalia 
guerra e dal bombardamenti. Utvak 
di erigine europea, ha avuto aitresì 
la capacita di riprodurre una Ger­
mania non completamente conven­
zionale. come era quella di altri 
film americani sull'argomento. 

T/interesse «Jel fllirf. però tsuia 
fortemente dalle attrattive spettaco-

— - -* — — — , •«.««*»«». e u u u ^ i « »-i* 
ncmatozrafìca che ha li pregio so­
prattutto di impostare una vasta 
problematica attorno ai personaggio 
della « «o:a ». e a quelli degli ame­
ricani che a utiltrzar.o Si tratta. In 
«warz.1 -A « •abiure se è vero, co­
me v^tengor.o r.e: n.m alcuni uffì-
dftil americani, che questi uomini 
ai loro servizio cono t traditori del 
loro paese », e debbono essere utl-
ltzzatl soltanto per consldera7tonl di 
opportunità, oppure se e vero ti 
contrarto: e cioè cne questi uomini 
agiscono non contro il loro paese 
ma semmai per n bene del loro 
paese. E che il loro gesto non è tra­
dimento. ma patriot Usino. 

Questi sono i termini esatti del 
problec* che il film Imposta, c o m e 
risolve il quesito Anatole Utvak? 
In realtà i! film procede in modo con­
traddittorio. • non d riesce % com­

prendere bene da quale part* Il r*-
g-_sta. pen«l che si trovi la verità. In­
nanzitutto U regista sembra esclu­
dere che 1! problema si ponga per 
molte ai queste spie. La massime 
parte, infatti, risultano facilmente 
individuabili come opportunisti, co­
me uomini che agiscono In base a 
sollecitazioni di guadagno o in base 
a una feeita di losco carattere. Il 
problema rrro si pone solo per 11 
protagonista .1. quale viene presen­
tato erra» caso isolato, non esem-
}/!aiT? ?c |>ui ur^rnf ut À&£xiziuut;. 
E* chiaro che quest'uomo agisce in­
vece per la spinta di u n * crisi spi­
rituale. Egli ha compreso l'orrore 
del r^izismo e sogna e u n mondo 
dove si possa vivere con serenità 
ser.™ od o • Perciò comrette II na­
zismo. con 1 mez7| a sua disposizio­
ne. E' un « traditore » anche egli? 
Dice 11 colonnello americano che pu­
re lo stima: « Un traditore è sempre 
un traditore, qualunque sia la ra­
gione per cui agisce ». Ma poi l'uo­
mo che Io ha conosciuto nel peri­
colo che ne ha conosciuto la crisi 
spirituale ì! sacrificio, ne onora la 
memoria, come quella di un uomo 
libero 

Quesra ultima sembra la soluzio­
ne. Prima di partire per la missione 
U ragazzo viene ammonito: «TI mo­
mento più terribile sarà quando do­
vrai guardare in faccia la tua gen­

t e * . Ma egli guarda. In ftcria la *•» 
gente. Perchè la sua gente *• cor. 
lui. contro 11 nazismo. 

Non siamo in grado di analizzare 
•e regioni c h e hanno spinto una 
casa di produzione di Hollywood a 
realizzare questo recente film. C e 
anche U caso che si tratti di un sot­
tile tentativo di temperare la pole­
mica antitedesca sorta, durante la 
guerra, per u n a riabilitazione delia 
Germania ut i le al fini politici stian­
tici. Ad ogni modo non si può non 
.•>CV»«0 C«Jo 4 uurirulXi a p p a r e w : . c 
u n film coi aggi osamente avsmato 
nel porre u n problema che non e 
soltanto u n caso di coscienza. Na­
turalmente nmnea nel film una ana­
lisi accurata del nazismo corre fe­
nomeno politico e sociale Vfa i'ar.ti-
nazismo dell'opera, anche «e «up*r-
f.dale. è tuttavia sincero 

Richard Basehart è as*al felice 
nella sua Interpretazione. Cosi Gery 
Merrill e gli altri. Bella la fotografia 

TOMMASO CHIARETTI 

MoarmE KOMANT, 
Franco Ferrai alla 

Galleria del Camino 
Con u n * mostra di Franco Ferrai 

si Inaugura la Galleria del Camino 
in Via del Babulno 43 Franco Fer­

rai. pittore sardo, h a scritto di suo 
pugno la presentazione di questa 
mostra, denunciando energicamente 
la attuazione di inferiorità e di Iso­
lamento In cui sono costretti gli ar­
tisti meridionali e I sardi più di 
t u t t i Questa protesta non può non 
trovarci d'eccordo e riteniamo che 
sia rafforzata dalla serietà e dallo 
s p e g n o <jer«i pittura del Ferrai 
qualità che sostengono le Fue note­
voli doti pittoriche in modo da far­
gli superare t limiti cieirambiente 
di provincia in cui egjl attualmente 
opera (Viterbo). Alcune delie ope­
re qui esposte sono di u n livello 
Insolito; veramente pregevoli 11 dop­
pio ritratto « Contadino e contadi­
na » e li « Ritorno dai campi ». E 
citiamo di proposito questi due 
quadri, e non altri pure appreznibin 
perche ci sembrano più lontani da 
un pencolo che insidia talvolta la 
opera di questo artista, laddove cer­
to accomodare la composizione, certo 
insistere sullo l inee di contorno 
quasi Impiombature di vetrate, ra­
sentano la maniera sia pure moder­
na. in u n contrasto con la qualità 
e le oneste intenzioni realistiche 
del pittore troppo stridente per non 
dover essere presto eliminato 

C. M 

\tando in diversi centri (come a 
Bari, a Canosa. a Casamassima e 
altrove) liste dei comitati civici 
e d e l l ' A z i o n e c a t t o l i c a cos t i tu i te 
da elementi clerico-fascisti. 

Nuove alleanze 
I l iberat i e i s o c i a l d e m o c r a t i c i 

sono profondamente incerti e di 
visi. Ogni passo dei loro d i r i g e n t i 
f e r s o r a t l e a n r a c o n la D.C. prò 
voca, in questa situazione, vio­
lente reazioni alla base e tra i 
dirigenti, che non hanno legami 
di natura economica con i l par­
tito al governo. 

Ovunque — e questo è l'ele­
mento più interessante detta si­
tuazione — gruppi di liberali e 
socialdemocratici accettano di di­
scutere c o n le sinistre la possi­
bilità di un'alleanza sulla base di 
un programma di rinascita. Ciò 
avviene particolarmente a Bar­
letta (dove i socialdemocratici 
hanno assunto p o s i r i o n l avanza­
te), ad Andria (dove il presiden­
te dell'associazione commercianti 
fa parte del comitato della rina­
scita), a Corato, a Molfetla, a 
Minervino. 

A Bari una posizione partico-
lnrmenip ìriterefsnntp A «Jt£»H/j 
assunta dal gruppo liberale che 
fa capo all'editore Laterza, deci­
samente contrario a l l ' a l l e a n z a 
con la D.C. 

In ogni caso le liste degli In­
dipendenti, apparentate c o n l e 
sinistre, raccolgono nomi d i gran­
de significato e rappresentano già 
l'alleanza di vasti strati di ceto 
m e d i o n o n qua l i / ì ca fo p o l i t i c a ­
m e n t e c o n il movimento popola­
re. Queste liste scaturiscono dai 
comitati cittadini costituitisi qua 
si ovunque. I baresi non sono 
gente capace di starsene c o n le 
mani in mano, aspettando di 
chiudere bottega. I b r a c c i a n t i , 
usHti dal chiuso dei loro borghi, 
hanno saputo indicare una piat­
taforma di azione comune per la 
rinascita. 

ALFREDO R M C H M N 

Nel sistema nervoso 
In farmacologia es i s te però una 

legge, una strada maestra che que­
sta scienza percorre come su un 
binario e di cui non esistono ecce­
zioni: qualunque sostanza non è 
benefica o tossica di per se stessa. 
ma ha l'una e l'altra proprietà 
secondo la dose, ja v ia di intro­
duzione, la rapidità di assorbimen­
to e di e l iminazione. 

Seguendo questa legge, prova e 
riprova, infine anche per il curaro 
fu possibi le , mediante una tecnica 
esatta ed un dosaggio opportuno, 
e l iminare e prevenire ogni pericolo 
mortale. 

Una volta stabilita con precisio­
ne tale dose, i medici si sono sbiz­
zarriti ne l la ricerca d i quelle ma­
lattie in cui il curaro potesse co­
stituire una terapia di elezione. 

Tutto i l vasto gruppo di sindro­
mi neurologiche che si accompa­
gnano a stati spastici della musco­
latura offriva, infatti, un largo 
campo di sperimentazione e di ri­
cerche. E in realtà risultati soddi­
sfacenti furono ottenuti nel le ma­
lattie degenerative d e l sistema 
nervoso centrale, nel le affezioni 
va sali cerebrali, e persino nei tu­
mori d e l cervel lo o del midollo 
spinale. 

Ma, anche s e un'oculata sommi­
nistrazione de l curaro riuscì, in 
diversi casi, a rendere m e n o gravi 
le alterazioni de l la moti l i tà nei 
pazienti affetti da tal i malattie, 
queste a v e v a n o egualmente il loro 
corso p i ù o m e n o rapidamente 
mortale. 

Ciò che ieri non fu ut i le al me­
dico è però oggi dì prezioso aus; 
l io al chirurgo: specie in quei d e ­
licati intervent i che , richiedendo 
molte o r e per l a loro esecuzione, 
mettono a repentagl io la vita del 
malato, non tanto per l'operazione 
in sé . quanto per l e grandi quan­
tità d i anestet ico che , somministra­
to per ot tenere una narcosi pro­
fonda e completa, provoca spesso 
un brusco abbassamento della 
pressione sanguigna e un collasso 
mortale . 

In quest i casi r a « * c i a z i o n e di 
piccole quantità di curaro permet­
te di ot tenere quel rilasciamento 
muscolare indispensabile P*r l 'ese­
cuzione del l ' intervento con dosi 
molto minori di anestetico, ren­
dendo praticamente trascurabtli 
gì: incidenti da essa provocati . 

Risultati addirittura meravigliosi 
e altrimenti irraggiungibili sono 
stati cosi ottenuti nel l 'alta chirur­
gia toracica ed in quel la addomi­
nale, tanto che gli stessi chirurghi 
che Ieri non ardivano, per i pe­
ricoli che potevano presentare', 
metter mano a questa o a quella 
difficile operazione, l'affrontano 
oggi tra uno scherzo e un sorriso, 
somministrando il curaro con la 
massima disinvoltura al paziente 
che, ignaro di quanto gl i v iene 
propinato, a t tende fiducioso Tesilo 
del l ' intervento. 

H1PPOCRATES 

Il nome dei gatti 
L»af m i o amteo Orazio P n »tn-

dente abruzzese, ho ricevuto Ih 
seguente lettera: " Caro Ger., hai 
visto l'ultimo numero dì Belfa-
g o r ? C'è un bellissimo articolo del 
compagno Bianchi Bandinelli che, 
fra l'altro, riprende la polemica 
con il prof. Carlo Antoni sul tema 
dell'anticomunismo e della liber­
tà della cultura. Poiché quella 
polemica ebbe inizio sulle colon­
ne d e l l ' U n i t à sarebbe bene che 
quest'articolo fosse segnalalo ai 
lettori del nostro giornale, lo vi 
ho trovato una stupenda lezione 
di civiltà, di modestia e dignità 
personale, che dovrebbe essere se­
riamente meditata da certi uomi­
ni di cultura tanto ricchi di dot­
trina quanto poveri di umanità, 
In particolare mi è piaciuta la 
citazione di quei due versi del 
celebre poeta inglese Eliot: ** D a r 
nome ai gatti è ben dura faccen­
da — proprio non è un passatem­
po da giorno festivo.. . », con il 
commento che ne fa Bianchi Ban­
dinelli: " Perchè piacciono quelle 
storie dei nomi dei gatti? perchè 
servono appunto a far dimentica­
re le difficoltà, le crisi e le brut­
tare, servono a evndere dalla real­
tà ". E' proprio così, ed io riesco 
a stento a capire come vi sia an­
cora della gente seria che coi tem­
pi che corrono possa dilettarsi di 
questa specie di " cultura ". Ve­
diamo poi dove si va a finire di 
questo passo: che, ad esempio, un 
regista serio come Duvioier va a 
fare un film così poco serio, al 
servizio della propaganda antico­
munista, come Don Camil lo . Ti 
sembra troppo fuori posto questo 
accostamento? ". 

Sì, veramente mi sembra un 
po' fuori posto, ma in fondo mi 
fa comodo, ed è per questo che 
mi permetto di continuare pubbli­
camente la discussione epistolare 
con il mio giovanissimo amico. 
D'accordo sull'opportunità dì se­
gnalare l'articolo di Bianchi Ban­
dinelli, che è parso anche a me 
motto bello, ricchissimo di spun­
ti e di larghi motivi umani, oltre 
che culturali: eviterei però di 
mettere in primo piano, quasi 
fosse un motivo centrale, la sto­
ria del nome dei gatti, come ten­
de a fare il mio amico Orazio. 
Bianchi Bandinelli avrebbe ragio­
ne di protestare. Per cani e gatti 
ho avuto sempre simpatie mollo 
scarse, ma non ho mai trovato 
difficoltà ad andare d'accordo con 
chi a questo proposito aveva al­
tri gusti. Una persona civile non 
potrà non condividere il tolltran-
te sorriso di Lessing: "Niente è 
più piacevole che essere di parerà 
diverso in cose di secondaria im­
portanza ". 

Evasioni 
D'importanza meno secondaria 

può diventare la questione q u a n ­
d o il nome dei gatti e altre per­
sonali manìe diventano pretesto 
d'evasione, sottile gioco di pre­
stigio per distrarci dalla realtà 
che abbiamo il dovere di vivere, 
Ma anche a questo riguardo oc­
corre guardarsi dalle esagerazio­
ni. Vi sono evasioni permanenti. 
che tradiscono il valore a m a n o 
delta nostra vita, e vi sono eva­
sioni più circoscritte, che giudi­
chiamo ammissibili e benefiche. 
Chi dorme lutto il giorno è un 
rammollito, ma un uomo normale 
e operoso le sue selle od otto ore 
al giorno ha ben il diritto di 
dormirle. Vi e, inoltre, ciò che 
dell'evasione ha soltanto l'appa­
renza. Non sempre, ad esempio, le 
fiabe, antiche o moderne, sono 
un'evasione dalla realtà, anche se 
rivestono quell'aspetto. Non era 
uomo che evadesse dalla realtà 
dei suoi tempi Voltaire, che pure 
ha scritto una Apologie de la fa­
ille, e ha creato belle favole mo­
derne che erano potente strumen­
to di lotta culturale. Conviene te­
ner conto di queste distinzioni di 
fronte al film di Duvivier che non 
e piaciuto al mio amico Orazio. 

llon Camillo 
Veramente questo film non è 

piaciuto neanche al nostro criti­
co cinematografico, il mio caris­
simo amico Chiaretti, una per-
sona di cui ho grandissima sti­
ma e che non stimerò certo di 
meno solo perchè, una volta tan­
to, non ci troviamo d'accordo sa 
un giudizio particolare. Nessuno 
di noi pretende di avere avuto il 
dono dell'infallibilità. Per conto 
mio, ho visto giorni fa Don Ca­
mi l lo e non ho trovato quel film 
anticomunista che mi attendevo. 
Certo non è un capolavoro n é 
una grande opera d'arte. Si trat­
ta di una fiaba, dove il buon Dio, 
sotto forma di un Crocefisso di le­
gno, parla a Don Camillo, curato 
manesco e fazioso, e lo assiste 
eoi suoi consigli, qualche volta 
maliziosi, ma più spesso di sag­
gezza e di moderazione. E quando 
Don Camillo le prende, il buon 
Dio dice che gli sta bene, perchè 
cosi imparerà a smettere di far 
della politica " in casa sua ", nella 
casa del Signore. Dall'altra par­
te ci sono i comunisti, che h a n n o 
vinto le elezioni e sono guidati 
dal sindaco Peppone, impulsivo 
anche lui e pronto a menar le 
mani, ma onesto lavoratore e fe­
lice padre di famiglia. 1 comuni­
sti, è vero, sono visti in carica­
tura, secondo certi banali luoghi 
comuni, ma quante caricature non 
hanno sopportato, e s e n z a d a n n o , 
gli dei dell'antica Grecia nelle 
favole mitologiche! Una fiaba è 
una fiaba, e conta per la morale 
che ne vien fuori. E la morale di 
Don C a m i l l o , nonostante le in­
congruenze e le gratuite malizie, 
è distensiva e conciliante: tatti 
gli nomini onesti, siano preti o 
comunisti, sono fatti della stes­
sa pasta amano, e possono quin­
di. con tutti i loro difetti, le re­
ciproche diffidenze e le personali 
manìe, andare d'accordo e per­
fino lottare insieme per un mon­
do migliore. 

Rifiuteremo questa morate solo 
perchè il soggetto del film era 
in origine anticomunista? Ma 
proprio questa mi sembra la co­
sa piò significativa. L'antìcoma-
nismo si spunta e si dissolve ap­
pena si voglia fare n n film che 
abbia almeno un certo successo, 
corrisponda cioè allo stato d'ani­
mo del pubblico. Si è costretti al­
lora a parlare dì distensione, no­
nostante te scomuniche, le fre* 
nesie di De Gasperi e i fulmini 
deirAzione cattolica. 

G F * . 
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